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TELEFONIA

Tatò porta la fusione Telecom-Dt in Tribunale
MARCO TEDESCHI

R icorsiarafficainTribunalediWind,EneleFranceTelecomcontroladecisionedi
DeutscheTelekomdi fondersi conTelecomItalia.LamossadiTatòèpesantean-
cheperché chiedeal giudicedi inibire conurgenza«icomportamentidiDt invio-

lazione agli accordi contrattuali e delle norme a tutela della concorrenza». Si tratta di
unazeppacontro lafusioneproprioallavigiliadellasettimanadecisivaperl’Opa.Um-
berto Agnelli dice di appoggiare la fusione Telekom-Dt e di volerin tal casoaumentare
(siapur di poco) la propriaquota.Altrimenti, venderà i titoli o li consegneràall’Opa. Il
temaTelecomnonsaràaffrontatonelcorsodeicolloquiitalo-tedeschidiBari.

LA BORSA
MIB 1024 -0,678

MIBTEL 24039 -1,825

MIB30 34908 -2,336

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,067
+0,005 1,062

LIRA STERLINA 0,660
+0,004 0,656

FRANCO SVIZZERO 1,602
0,000 1,601

YEN GIAPPONESE 130,780
+1,580 129,200

CORONA DANESE 7,433
0,000 7,433

CORONA SVEDESE 8,949
-0,014 8,963

DRACMA GRECA 324,850
-0,550 325,400

CORONA NORVEGESE 8,182
-0,036 8,219

CORONA CECA 37,627
-0,118 37,745

TALLERO SLOVENO 193,789
-0,021 193,810

FIORINO UNGHERESE 250,270
+0,280 249,990

SZLOTY POLACCO 4,193
-0,004 4,197

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,578
0,000 0,578

DOLLARO CANADESE 1,556
+0,002 1,554

DOLL. NEOZELANDESE 1,910
+0,011 1,899

DOLLARO AUSTRALIANO 1,605
+0,016 1,589

RAND SUDAFRICANO 6,622
-0,002 6,625

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Pensioni, nel ’99 scende la spesa
L’Inps: si ferma la corsa all’anzianità. Primi risultati della riforma Dini
RAUL WITTENBERG

ROMA La riforma Dini, a tre anni
didistanza,cominciaadareisuoi
frutti.Parliamodipensioni.Sias-
sottiglia il deficit per tutte le ge-
stioni del settore privato, si è fer-
mata la corsa alle pensioni di an-
zianità (per il momento). Per i
giornali non è più il tempodei ti-
toloni sulle voragini nei conti
previdenziali, c’è spazio per far
emergereilfenomenodeilavora-
tori parasubordinati (un milione
e mezzo ufficiali): èvero che la ri-
forma del ‘95 per la prima volta
hadatolorolapossibilitàdiavere
una pensione, ma è pur vero che
con un regime di bassa aliquota
contributiva qual è quello attua-
le (giungerà al 19%), potranno
contare supoco piùdi10milioni
l’anno. 13 milioni nel migliore
dei casi, insomma un milione al
mesedopo35annidilavoro.

Il professor Massimo Paci, alla
sua prima uscita pubblica istitu-
zionale come presidente del-
l’Inps, apre con una conferenza
stampa «l’operazione trasparen-
za» sui numeri. Dai quali appare
evidente che almeno nel settore
privato la spesa pensionistica «si
è stabilizzata». Esattamente
quello che si proponevano le ri-
forme previdenziali fatte negli
ultimi sette anni, le più radicali
nel confronto tra i paesi indu-
strializzati. Le stesse pensioni di
anzianità - la famosa anomalia
del nostro sistema - nel primo
quadrimestre di quest’anno so-
no state 34.719 meno del previ-
sto (quasi 69.000 invece di
103.500). Se dovessero essere ac-

colte tutte le 20-25.000 doman-
de ancora in giacenza, il calo si
avrebbecomunque,consistente.
El’annoscorso,seimilainmeno.

Tuttavia Paci è molto cauto.
«Da studioso, dico che bisogna
aspettare almeno la fine dell’an-
no». Però se il dato fosse confer-
mato, avrebbe fondamento l’i-
potesi che sta mutando il com-
portamento sociale. Tra inizio
del sistema contributivo e ina-
sprimento dei requisiti diventa
nella percezione dei lavoratori
«più interessante» ritirarsi dopo
40 anni di lavoro che non dopo
35. La conve-
nienza cam-
bierebbe, dun-
que, per cui «la
questione del-
l’anzianità co-
mepuntocriti-
co del sistema
sisgonfierebbe
da sola». L’ipo-
tesi è in effetti
credibile. E il
quadro delle
convenienze
spingerebbe maggiormente a
pensionarsi più tardi qualorado-
vesse essere eliminata la franchi-
gia dei 18 anni, il requisito di an-
zianità maturata nel ‘95 oltre il
qualesièfuoridallariformaDini.
Ma anche in questo campo Paci
raccomandacautela.«Nel2000è
prevista la verifica degli effetti
della riforma, i dati emergenti
consigliano un’attenta riflessio-
ne prima di adottare delle misu-
re»,avverteilpresidente.

Riguardo ai conti del ‘98, col
deficit dei lavoratori dipendenti
ridotto di un terzo, resta grave

seppur dimezzato quello tradi-
zionale del mondo agricolo (ol-
tre 3.000 miliardi) mentre i saldi
passivi fra contributi e prestazio-
ni scendono da 20 mila a 13 mila
miliardi per leprincipali gestioni
e il deficit complessivo per tutte
legestionisifermaa9.106miliar-
di. I conti rivelano che lo squili-
brio fra contributi (140.000 mi-
liardi) e prestazioni (149.000) è
mediamente del 6,5% e quindi
non catastrofico. Anzi, l’apporto
dei contributiaumentadal ‘95 in
poi di dieci punti percentuali
(dall’81,2 al 92,3% delle presta-

zioni) mentre
anche rispetto
al Pil i deficit
tendono a sta-
bilizzarsi (-
0,6% per i di-
pendenti pri-
vati). Invece
artigiani e
commercianti
insieme, per la
prima volta
vanno in rosso
(meno 64 mi-

liardi). Paci spiega che si tratta di
una «onda d’urto attesa» perché
stanno maturando gestioni crea-
te 35-40 anni fa, «è una curva ge-
nerazionale prevista, che durerà
ancora 7-10 anni». La tendenza
al calo dei deficit è confermata
nel primo quadrimestre del ‘99,
sirisparmianogià300miliardi.

Seilgovernovolesseinterveni-
renelsistema,Pacipresentasubi-
to il contodeicontributi figurati-
vi, 5.000 miliardi l’anno per assi-
curare i periodi del servizio mili-
tare,maternitàemalattia:«Ègiu-
sto che siano in carico all’Inps, e

non ai lavoratori e alle imprese
come in Olanda, oppure a carico
dello Stato?». E visto che si parla
di entrate, questo è il fronte diat-
tacco dell’Inps che annuncia
l’offensiva per recuperare, in si-
nergia con le forze dell’ordine,
buona parte dei 16.000 miliardi
di contributi evasi dal lavoro ne-
ro.

Sul caso dei lavoratori parasu-
bordinati Paci ha invitato tutti a
riflettere, considerando che le
nuoveassunzionisonoquasitut-
te con contratti di collaborazio-
ne per via dei bassi contributi. I
due terzi sono infatti alla prima
esperienza lavorativa, e oltre la
metà sono fra i 30 e i 50 anni di
età. Inoltre c’è un 10% di ultra-
sessantenni, 170.000 già pensio-
nati che pagano comunque con-
tributi («Così vuole la legge», di-
cePaci)aiqualièconcessocumu-
lare i guadagni con la pensione:
giustamente, commenta il presi-
dente, altrimenti i guadagni sa-
rebberoinnero.

Comunque il sistema contri-
butivo darà pensioni più basse a
tutti: non sarà il 27% dell’ultima
paga dei parasubordinati, ma
non si andrà sopra il 60% per cui
ben vengano i fondi pensione.
Però Paci ha contestato la propo-
sta del premio Nobel Franco Mo-
digliani che vuole un sistema
pubblico tutto a capitalizzazio-
ne: «I problemi previdenziali
possono essere affrontati solo da
un sistema pubblico a ripartizio-
ne, che è assai più attrezzato per
affrontare il problema della soli-
darietà fra le generazioni e può
far fronte alle più gravi turbolen-
zeeconomiche».

ISTAT

Produzione industriale, a marzo
timidi segni di ripresa (+1,2%)

■ LAVORATORI
ATIPICI
Potranno contare
solo su un milione
al mese
dopo 35 anni
di attività
professionale

■ L’industriaamarzosegnauna
leggeraripresa.Chihatemuto
chepotessimoentrareinreces-
sionepuòtirareunsospirodisol-
lievo.Laproduzioneindustrialea
marzo‘99,secondol’Istat,hase-
gnatoun+1,2%rispettoallo
stessomesedel‘98.Amarzo‘99
comunquevièstatoungiornola-
vorativoinpiù,23anzichè22di

marzo‘98.L’indicedellaproduzione
destagionalizzatosegnaunrialzo
congiunturaledell’1,4%rispettoa
febbraio‘99.Nelprimotrimestredel
’99,-continual’Istat-l’indiceèrisul-
tatoinferioredell’1,5%rispettoal
corrispondenteperiododel ‘98.La
produzionemediagiornalierahare-
gistratounadiminuzionetendenzia-
ledel2,3%.

Crollano le vendite delle automobili
Il 1998 è un anno nero per la Fiat
Fresco: «Penalizzati dal Sudamerica». Invariato il dividendoEDITORIA

La crisi a l’Unità
Fnsi: «L’azienda
non rispetta i patti»

MILANO Il brutto momento del
mercato dell’auto ha pesato, co-
me previsto, sui conti della Fiat,
sia nel ‘98 sia nel primotrimestre
del ‘99.Èquestoildatocheemer-
ge dai conti approvati dal consi-
glio di amministrazione dopo la
relazione del presidente Paolo
Fresco.Lasperanza?Cheillancio
dei nuovi modelli possa ammor-
bidire le spine di un anno diffici-
le. Quanto agli azionisti, nono-
stante la non brillante congiun-
tura (il gruppo ha comunque
chiuso il ‘98conunutiledi1.773
miliardi), il consigliohadecisodi
proporre all’assemblea la distri-
buzionediundividendoinvaria-
to(120lireperleazionidiordina-
rieeprivilegiatee150lireperleri-
sparmio) e di deliberare un signi-
ficativo acquisto di azioni pro-
prie fino a un massimo di 1.936
miliardi.

Nel ‘98 l’auto ha fatto registra-
re ricavi per 48.134 miliardi
(2.600inmenorispettoal‘97),su
un fatturato totale di 88.621 mi-
liardi, in crescita del 2,2% sul-
l’anno precedente. Ma, soprat-
tutto, il «core business» dell’a-
ziendahachiusoconunrisultato
negativoper500miliardi,contro
un utile di 779 miliardi nel ‘97.

Adincideresuicontidelgruppoè
statounsecondosemestre‘98ca-
ratterizzato da fattori negativi (e
così la reddività operativa delle
attività industriali si è ridotta dal
4,4%al2,2%).

Ledifficoltàsisonoprolungate
anche nella prima partedel’99. Il
primo trimestre di quest’anno è
stato, infatti, nerissimo per la
Fiat: si è chiu-
so con un ri-
sultato opera-
tivo di 12 mi-
liardi, contro i
501 dello stes-
so periodo del
98.

L’utile ante
imposte è sta-
todi97miliar-
di, contro i
622 di un an-
no fa. Pratica-
mente invariato il fatturato:
21.300miliardisu22.190.

«Nel corso del ‘98 la reddività
dell’azienda - ha detto Fresco ai
consiglieri -è statanegativamen-
te influenzata dal concorso si-
multaneo di tre fattori principa-
li». Il primo è stato il crollo della
domandaautomobilistica inSud
America, in particolare in Brasile

e, dal ‘99, anche in Argentina,
paesiincuiFiatAutohaposizioni
diprimopiano; il secondoèstata
la finedelle incentivazioni fiscali
in Italia (terminate nel luglio
’98). Inentrambi i casi sièassom-
mata la guerra sui prezzi, che ha
ridotto i margini di guadagno.
Un terzo fattore negativo ha ri-
guardato il mercato dei trattori
(la Fiat vi opera con la New Hol-
land): la crisi economica mon-
diale ha frenato la domanda nei
paesi in via di sviluppo e, anche
in alcuni avanzati (Gran Breta-
gna).

Quali le prospettive per que-
st’anno?SecondoFrescoilconte-
stonelqualedovràoperareanco-
ra la Fiat «non lascia intravedere
unallentamentodeifattoriester-
ni di difficoltà» e dunque «la
competizione si manterrà dura».
Ecco perché l’auto nella prima
metà di quest’anno continuerà a
risentire della forte concorrenza
fralecase.

Meglio dovrebbe andare nel
secondo semestre, grazie al lan-
cio didue importanti modelli - la
nuova Punto (vettura regina nel-
levendite)e laLanciaLybra -eal-
laristrutturazionedellaFiatAuto
inSudamerica.

ROMA «A quattro mesi dal dolo-
roso accordo tra azienda e sinda-
cato dei giornalisti, non è stato
realizzato nulla di concreto e, so-
prattutto, non è emerso finora un
chiaro progetto editoriale». La si-
tuazione dell’Unità desta preoc-
cupazione, secondo la Federazio-
ne nazionale della stampa che la-
menta l’assenza di impegni da
parte dell’azienda editrice per il
futuro del giornale e per le crona-
che di Bologna e Firenze. L’azien-
dasieraimpegnataa«ricercareso-
luzioni editoriali certe per le cro-
nache», ma finora «non è stato
realizzatonulladiconcreto».

In un comunicato, la Fnsi ri-
chiama la Federazione editori, la
società editrice e gli azionisti, al ri-
spetto degli impegni e manifesta
solidarietà ai colleghi dell’Unità.
«Èbene-concludelanota-chean-
che le istituzioni intervengano
per evitare che sia ridotto il plura-
lismo dell’informazione soprat-
tutto in Emilia Romagna e in To-
scana».

■ IN ROSSO
I CONTI
2600 miliardi
in meno di ricavi
rispetto al ’97
Male l’inizio ’99
ma tutti sperano
nei nuovi modelli


